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Affare Montedison: 
diradato il fumo 
resta l'attacco alla 
programmazione 

Vale la pena di tornare ancora sulla vi
cenda Montedison. Quando ci fu il primo an
nuncio dell'* operazione », noi assumemmo 
un atteggiamento di prudenza, e chiedemmo 
di poter conoscere i fatti (tutti i fatti) per 
poter esprimere un giudizio fondato. Non ci 
rammarichiamo di aver assunto questo at
teggiamento, che fra l'altro ci veniva sug
gerito da tutta la storia della Montedison, 
fa*ta anche, come è noto, di intrighi politici, 
di affari poco puliti, ecc. Ma, dopo il primo 
annuncio dell'* operazione », si è incautamen
te scatenata una campagna di stampa, di 
tipo ideologico, che tende a esaltare il « ri
torno al privato *, « le regole del mercato », 
€t valori dell'imprenditorialità*, ecc. Pro
motore, di fatto, di questa campagna è il 
ministro socialista delle partecipazioni sta

tali, che ne vorrebbe anche essere, chiara
mente, U beneficiario politico. E allora vale 
la pena di ritornare sulla questione, come 
già abbiamo fatto con l'interpellanza alla 
Camera del Deputati. 

Ma è necessario avanzare preliminarmente 
e formalmente un'osservazione di carattere 
politico; sarebbe veramente assai poco cor
retto se un governo e un ministro in carica 
per l'ordinaria amministrazione pensassero 
di poter procedere indisturbati al di fuori 
di qualsiasi controllo e dibattito parlamen
tare. Ci riferiamo, come è noto, non ad at
ti che competono alla società Montedison e 
ai suoi organi dirigenti, ma alla cessione di 
azioni pubbliche ai privati. 

Hanno parlato, dunque, di e ritorno a' pri
vato >. Ma non facciano ridere i polli. Quan-

do inai, nei fatti, la Montedison è stata pub
blica? Cerio, c'era (e c'è ancora, fino a 
questo momento) un rilevante pacchetto di 
azioni pubbliche che avrebbe potuto assol
vere a un ruolo decisivo di controllo e di 
coordinamento: ma ai dirigenti delia SOGAM 
(che raggruppa una parte di queste azioni 
pubbliche) è stato sempre proibito (dai go
vernanti democristiani e di centrosinistra) 
di intervenire nella gestione Montedison. In 
nome di quali interessi questo è avvenuto? 
Non certo in nome dì interessi pubblici. 
Mentre in Francia si avanza oggi l'ipotesi 
di nazionalizzare una parte decisiva dAl'in
dustria chimica, è da anni che in Italia ì 
governanti democristiani e di centrosinistra 
ti sono rifiutati di usare gli stessi strumenti 
pubblici che pur avevano nelle mani per prò 
grommare lo sviluppo dell'industria ch'viìca 
e prr porre fine a una specie di « guerra per 
bands » quale c'è stata, in tutti gli anni 70, 
attorno all'industria chimica. Anzi essi han
no approfittato, per bassi scopi politici, di 
questa guerra. E hanno perfino inventato 
dei sotterfugi per stabilire, a priori, che la 
Montedison era privata. Cosa ha fatto di 
sostanzialmente diverso, il compagno De Mi-
chelis? Nulla, in verità. Ha voluto solo 
dare sanzione a uno stato di fatto già esi
stente. Non vada cianciando, quindi, dì « po
litica nuova », e tanto meno di * rinnova
mento» della politica industriale. 

E quali * regole del mercato* sarebbero 
ripristinate? I quattro grandi dell'industria 
e della finanza dovrebbero sborsare pochi 
miliardi (ma c'è qualche dubbio che sbor
sino anche questi) e dovrebbero costituire 
una * garanzia » per attirare i contributi 
dei risparmiatori, diventando, così, i con
trollori della Montedison e i padroni degli 

stessi pìccoli azionisti. Sono queste le re
gole antiche della Bórsa capitalistica che si 
vorrebbe restaurare: niente di scandaloso, 
ma lo si dica chiaramente, e si chiamino le 
cose col loro nome. E si risponda alla do
manda se è vero che le azioni pubbliche, ac
quistate a 1280 lire (1280 lire del 1968!) do
vrebbero essere oggi vendute a 200 (e De 
Michelis si vanta di portare questa cifra 
a 250). 

Sono stati, infine, avanzati seri dubbi, da 
varie parti, circa il successo dell'* operazio
ne»: nel senso che H marchingegno ideofo 
non dà, in verità, alcuna garanzia che si 
giunga a quella ricapitalizzazione della Mon
tedison di cui c'è necessità. 

Ma — al di là di questa ingegneria finan
ziaria — quale destino dovrebbe avere l'in
dustria chimica italiana? Questo ci sembra, 
in verità, il problema principale. E questo 
è anche il senso (ci pare) della preminente 
preoccupazione del movimento sindacale, re
lativa ai livelli di occupazione nel gruppo 
Montedison, a quelli produttivi, a quelli del
la ricerca. Il ministro De Michelis annun
cia un piano per la chimica. Vedremo. In
tanto, prima di questo piano chimico, che 
dovrebbe coinvolgere, evidentemente, anche 
VENI, egli ha dato il via a un'operazione 
finanziaria assai discutibile e di dubbio esi
to, e a una campagna ideologica sul privato, 
apparendo (o volendo apparire?) come uno 
spregiudicato esponente di quella ventata 
neoliberista che soffia dagli USA e dalla 
Gran Bretagna. 

Noi non siamo scesl — né vogliamo scen
dere — in questa disputa. Abbiamo da anni 
chiarito le nostre posizioni sui rapporti, nel
l'economia italiana, fra pubblico e privato. 
Non riteniamo necessarie ulteriori naziona

lizzazioni, anche se non possiamo escluderle 
ove se ne presentasse la necessità per vari 
motivi. Né ci rifiuteremmo di esaminare, ca
so per caso, la possibilità di un ritorno al 
privato di aziende oggi sotto il controllo 
pubblico. Abbiamo auspicato, nei mesi scor
si, l'afflusso di capitali priuati per ricapita
lizzare la Montedison: ma non abbiamo mai 
detto (come afferma De Michelis) che que
sto afflusso dovesse cancellare la presenza 
pubblica. E non riusciamo, ancora oggi, a 
comprendere bene il nesso fra i due pro
blemi. 0 meglio: ne vediamo solo unov ed è 
un nesso politico, e anche ideologico. lan
ciare un segnale contro la programmazione 
democratica, contro l'intervento pubblico in 
economia. E questo non possiamo accettar
lo: anche perché siamo convinti che l'enti
tà dei mezzi finanziari occorrenti per il ri
sanamento e la riconversione dell'industria 
chimica italiana è così grande, che non po
tranno bastare i pochi miliardi dei quattro 
grandi, e alcune centinaia di miliardi che 
ti spera di poter rastrellare, per risolvere 
un problema che riguarda la stessa esistenza 
di un'industria chimica moderna nel nostro 
paese. Tanto è vero che la domanda Monte
dison per avere circa mille miliardi (dello t 
Stato!) sulla legge 675 (una legge*quanto 
mai vilipesa e derisa da quei signori che 
predicano il ritorno al privato) si è sbloc
cata, dopo anni di attesa, proprio in legame 
all'annuncio della < operazione > in corso. 
E' in discussione, in effetti, la stessa pro
spettiva di un'industria chimica nazionale. 
E a questo problema né De Michelis né al
tri sono in grado di dare una risposta. 

Alcune settimane fa, nell'incontro tra PCI 
e Con)industria, il presidente Merloni ed 
altri dirigenti confindustriali ci dissero che 

l'industria italiana aveva sofferto e soffre 
ancora di un clima generale (politico) an-
ti-industria e antì-impresa. Rispondemmo al
lora, e diciamo adesso, che noi comunisti 
non siamo partecipi di questo clima (am
messo che ci sia). Noi vogliamo un'Italia 
sempre più avanzata e moderna da un pun
to di vista industriale: questa è la condi
zione stessa del nostro avvenire nazionale 
e anche democratico. E quindi guardiamo 
con attenzione al problemi dell'impresa, del
la sua autonomia, della produttività azien
dale, ecc. Conosciamo anche la crisi che 
oggi attanaglia la grande industria (privata 
e pubblica). Urgono afflussi di capitale, ri
capitalizzazioni. Questa è una esigenza og
gettiva. che stringe la Montedison come 
l'Italsider. come altre grandi aziende. Se 
non si risolve questo problema, si va alla 
bancarotta: e pensare al numero dei disoc
cupati che così si creerebbero è impres
sionante (per non parlare di altro). 

Dobbiamo guardare al futuro, alla neces
sità (primordiale) di salvare, ristrutturare. 
riconvertire i grandi gruppi industriali. Ab
biamo avanzato, nel corso degli ultimi anni, 
numerose proposte per affrontare U proble
ma del finanziamento e della ricapitalizza
zione delle grandi imprese industriali. Deb
bono essere messe in ballo risorse immense, 
migliaia e migliaia di miliardi, se si vuole 
assicurare l'avvenire industriale del paese. 
E' un compito immane. Bisogna affrontarlo 
seriamente, senza facili demagogie e senza 
campagne ideologizzanti. E non si può af
frontarlo al di fuori di una seria program
mazione dello sviluppo industriale, e senza 
un governo in grado di portarla avanti. 

Gerardo Chiaromonfe 

O La proposta della CGIL 
approvata dalla riunione del
la segreteria e delle struttu
re riguarda complessivamen
te il costo del lavoro e scar
ta una revisione della scala 
mobile: qui è la differenza 
più netta dalla proposta CISL. 
La CGIL, fa riferimento all' 
iniquità della struttura del 
costo del lavoro a causa del 

, prelievo fiscale e contributi
vo: vedi il caso dell'ultimo 
«catto di contingenza che, in 
media, se misurato in termi
ni di retribuzione va in bn-
Bta paga per non più di 2/3. 
le misurato in costo del la
voro (retribuzione più con
tributi) va in busta paga per 
non più di 1/2. 

Inoltre bisogna notare che, 
a causa della fortissima pro
gressività delI'IRPEF nell' 
area dei redditi che riguar
dano la grandissima maggio
ranza dei lavoratori dipen
denti (ira 6-7 e 10-11 milio-
ni l'anno), il punto di con
tingenza al netto non è ugua
le per tutti tua. come soldi 
in busta paga, decresce for
temente per le retribnzioni 
relativamente più elevale (per 
nna parte crescente dei la
voratori il punto, che è al 
lordo 2.389 lire, viene rice
vuto in busta1 paga come 
1.300-1.500 lire nette). 

O Si propone di intervenire 
sul costo del lavoro da due 
lati. 
• Per i Invoratori: realizzare 

una misura contro il drenag
gio fiscale equivalente alta 
fissazione di un valore del 
punto di contingenza che sia 
al netto (soldi in busta pa
ga) effettivamente eguale per 
tutti, al livello oggi più ele
vato, e che copra anche più 
ampiamente il potere d'ac* 
quieto delle retribuzioni. 
Questa misura si può realiz
zare con detrazioni delI'IR
PEF che aumentino come il 
costo della vita (con scalti 
trimestrali corrispondenti a 
quelli della scala mobile) e 
che siano diversificate a se
conda degli scaglioni di red
dito che determinano le ali-

La proposta 
approvata 
dalla CGIL 
sul costo 
del lavoro 
quote IRPEF (detrazioni più 
alte col crescere del reddito). 
in modo da avere l'effetto 
perequativo e di adeguamen
to prima indicalo. 

Questa misura deve essere 
transitoria e sboccare in una 
riforma fiscale organica. Il 
principio che si afferma è 
quello della invarianza in 
termini reali del prelie\o fi
scale (le tasse non aumenti
no più dell'inflazione). che 
si ritrova nello stesso piano 
triennale La Malfa. 

Per le imprese: una misu
ra di fiscalizzazione connes
sa all'inflazione ma in una 
cifra prefissata, che corri
sponda al tasso di inflazione 
previsto al fine di contenere 
il processo inflazionistico. 
Può essere la fiscalizzazione 
degli oneri contributivi pagati 
su un determinato" numero di 
scatti di contingenza corri
spondenti a quel tasso dì in
flazione previsto, e che vie
ne comunque garantita. Co
sicché se i prezzi aumentano 
di più, le aziende sarebbe
ro relativamente penalizzate 
(nessuna fiscalizzazione per 
gli scatti che in ipotesi van
no oltre il numero previsto). 
e viceversa «e i prezzi au
mentano dì meno le aziende 
sarebbero relativamente pre
miate (le somme fiscalizzate 
resterebbero quelle corrispon
denti al pre\islo e in inote*i 
non raggiunto tasso d'infla
zione). 

0 Si propone una riforma 
del prelievo contributivo 
(contributi sociali) che favo
risca l'occupazione, il Mez
zogiorno, le imprese minori. 
O La CGIL delinea una po
litica contrattuale complessi
va secondo criteri che si ri
fanno alle indicazioni già e-
Iaborate unitariamente nel 
romegno di Montecatini del 
marzo scorso. Le disponibili
tà delle imprese a cui fare 
riferimento sono quelle con
seguenti alla perdita di po
tere d'acquisto delle retribu
zioni complessive (la coper
tura della contingenza sul 
potere d'acquisto è grosso 
modo pari a solo 2/3 delle 
retribuzioni medie) e agli in
crementi di produttività. So
no disponibilità di portata 
sensibile, attraverso le quali 
possono e devono essere sod
disfatte le rivendicazioni re-
lathe al pieno ricupero del 
potere d'acquieto delle retri
buzioni completive, ai mi
glioramenti retributivi «peci-
fici per la professionalità, ai 
costi eventuali dei migliora
menti necessari nelle condi
zioni di lavoro, orario com
preso. 

Viene così indicata nna li
nea salariale, entro la quale 
le categorie e le organizza
zioni dì azienda determinino 
autonomamente le caratteri
stiche mialitative e quantita
tive delle loro rivendicazioni 
contrattuali, locali, aziendali. 
Inoltre, viene sottolineata 1* 
importanza del tema della 
professionalità e di una so
luzione in positivo dei 
problemi della produttività 
(«cartando rapporti meccani
ci tra salario e produttività 
come tra retribuzione e pre
senza, ma indicando l'esigen
za di misure positive di or
ganizzazione del lavoro). 
© Viene riproposta la piat
taforma di Montecatini sui 
mutamenti di anzianità, sot
tolineando la priorità delle 
rhendicazioni sulle pensioni 
(30*^ effettivo; miglioramen
to dei minimi: trimestraliz
zazione contingenza). 

Il sindacato adesso discute 
i problemi del dopo-Forlani 

ROMA — La caduta del go- * 
verno Forlani e — prima del
la caduta — l'ultimo guizzo 
antipopolare, hanno davvero 
ridimensionato ogni ambizio
ne di quel « patto » che pro
prio con questo governo do- l 
vera essere posto in atto, i 
Del resto in materia di prez- j 
zi Porlani e soci, nell'ultimo t 
incontro CGIL. CISL e UIL j 
si erano limitati — come ri- j 
corda Luciano Lama in un 
articolo su « Rinascita » — 
ad esprimere « auspici ». «Per 
queste ragioni e non perchè 
la scala mobile sia un tabù 
— dice ancora il segretario l 

della CGIL anche coloro 
i quali nei mesi scorsi erano 
disponibili ad una operazio- \ 
ne sulla scala mobile che ri
tardasse il pagamento di una 
parte dei punti maturati, do
vrebbero riflettere sul fatto 
che la scommessi, a questo 
punto diventerebbe rischiosa 
forse temeraria, perchè del 
tutto priva di garanzie ». 

Ma — consultazione a par
te — resta il fatto che la 
rovinosa caduta del governo 
FOrlanl. cambia, come si suol 
dire, le carte in tavola. La 
annunciata riunione della se
greterìa CGIL. CISL, UIL 

— forse lunedi — dovrebbe 
sfociare, come ha scritto Cer
niti a Lama e Benvenuto, in 
« una presa di posizione co
mune », al di là « delie dif
ficoltà e delle divergenze». 
A sua volta Giorgio Benve
nuto. rilanciando, malgrado 
tutto, il suo «patto sociale 
contro l'inflazione ». sostiene 
che « la paralisi del sindacato 
non può durare oltre ». Il se
gretario della UIL propone 
tra l'altro, una serie di con
fronti con i partiti in tempi 
rapidi, per ridare al Paese 
<x condizioni di stabilità e di 
fiducia ». 

Cinquantamila posti in pericolo alla Fiat? 
Uno scenario drammatico per il futuro dell'industria torinese - Oggi il secondo incontro col sindacato per il contratto 
Tagli in numerosi stabilimenti - L'azienda, intanto, è diventata la seconda importatrice di auto in Italia dopo la Renault 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Quasi cinquanta
mila posti di lavoro in meno. 
Due o tre fabbriche chiuse. 
Un'altra mezza dozzina di sta
bilimenti seccamente ridimen
sionati. Un'industria che pro
duce sempre meno nel nostro 
paese ed importa sempre più 
dall'estero. Ecco cosa potreb
be diventare la Fiat nel breve 
volgere di un paio d'anni. 

Questo « scenario » dramma
tico non è un'ipotesi dettata 
da pessimismo. Si tratta pur
troppo di fatti concreti, ristrut
turazioni che già sono avviate 
piani precisi. E' la «strate
gia > che il maggior gruppo 
privato italiano realizza, pas
so dopo passo, e porterà a 
compimento se i lavoratori, il 
sindacato e le forze politiche 
non sapranno contrastarla. 

Preoccupati di mettere la 
sordina all'aggravamento del
la crisi, i dirigenti di còrso 
Marconi — che oggi avranno 
il secondo incontro con l*Flm 
sul contratto aziendale — han
no finora avvolto in una cor
tina di nebbia le loro reali in
tenzioni. Hanno cominciato a 
rivelare qualcosa nel primo 
incontro per la vertenza di 
gruppo che hanno avuto una 
settimana fa col sindacato. Ma 
notizie ancora più gravi sono 
trapelate in questi giorni da
gli uffici direzionali Fiat. 

A sette mesi di distanza dal
l'accordo dello scorso ottobre. 
che doveva segnare 9 « punto 
di svolta > e di ripresa, la Fiat 
produce in abbondanza una 
sola cosa: eccedenze di mano
dopera. I 23 mila lavoratori 
sospesi lo scorso autunno (che 
nel frattempo sono scesi « 
20.600. perchè circa 500 sono 
stati riassorbiti e 1.920 sono 
andati in pensione o si sono 
dimessi) sono da considerare 
quasi tutti «eccedenti» e per 
loro non si prevede rientro in 
fabbrica. Ad essi si aggiunge 
un numero anche superiore di 
lavoratori che sono diventati 
eccedenti nei settori dell'au
tomobile. siderurgia, veicoli 
industriali, macchine movi
mento terra. Ecco un quadro 
sintetico dei gravi problemi 
che si pongono oggi alla Fiat 

SOSPESI DI OTTOBRE — 
L'accordo che il 18 ottobre "80 
pose termine alla durissima 
lotta contro i licenziamenti. 
si fondava su una € scommes
sa ». Perchè riuscisse la ma
novra di riduzione non trau
matica della manodopera, oc
correva che le previsioni di 
mercato della Fiat non si ri
velassero clamorosamente er
rate e che la stessa Fiat cara-

Agnelli 

Annibaldi 

biasse indirizzi di politica in
dustriale. In particolare oc
correva che i mercati dell'au
to tornassero a € tirare» en
tro la fine di quest'anno (co
me prevedevano i dirigenti di 
corso Marconi), che la pro
duttività aumentasse del 2% 
all'anno e che la Fiat tornas
se a produrre 1.500.000 auto 
nell'83. 

Solo a queste condizioni, si 
potevano riassorbire 9.000 dei 
23 mila sospesi, mettendo gli 
altri 14 mila in lista di mobi
lità. 

Nessuna di queste premesse 
si è realizzata. La ripresa dei 
mercati dell'auto non è oggi 
ipotizzabile prima dell'83. La 
Fiat perciò deve contenere la 
sua produzione annua in Ita
lia a poco più di 1.200.000 vet
ture. Non ha fatto radicali in
terventi per migliorare model
li e processi produttivi. Ha 
puntato solo su un maggiore 
sfruttamento dei lavoratori in 
fabbrica, col risultato di in
nalzare la produttività del 10 
per cento in soli sei mesi, per 
cui si accumula continuamen
te un superstoccaggio di auto 
invendute che rende necessari 
ripetuti ricorsi alla cassa inte
grazione ordinaria (toccherà a 
68 mila lavoratori in giugno e 
luglio). 

Cosi, dei 23 mila sospesi, 

non rientrano neppure i quat
tromila lavoratori degli stabi
limenti meridionali che dove
vano tornare in fabbrica que
st'anno. 

AUTOMOBILI IMPORTA
T E — A differenza di quel 
che avveniva in altri paesi, in 
Italia il mercato dell'auto ha 
avuto un impulso eccezionale 
nel 1980. Si sono vendute 283 
mila auto di più dell'anno pre
cedente. Ma le importazioni di 
auto dall'estero sono pure au
mentate di ben 281.500 unità 
(dati" Anfia). Se quasi tutto 
l'incremento di vendite in Ita
lia è stato assorbito dall'au
mento delle importazioni, co
me ha potuto la Fiat vendere 
nel nostro paese 165 mila auto 
in più (visto che anche l'Alfa 
Romeo ne ha vendute sette
mila in più e l'Innocenti ap
pena 3.700 di meno)? -

Il mistero è presto spie
gato: gran parte delle auto 
« straniere > introdotte in Ita
lia recavano U marchio Fiat. 
Lo scorso autunno, proprio 
mentre i lavoratori presidia
vano le fabbriche in difesa 
del posto, nel porto di Livor
no venivano scaricate 5 mila 
auto provenienti dalla Spa
gna (Panda. 127. 131, 124) e 
ottomila provenienti dal Bra
sile (127. 147). Nel corso del 
1980 le importazioni dalla 
Spagna (dove le auto Fiat 
sono costruite dalla Seat) so
no salite da 88 a 118 mila 
vetture; quelle dalla Polonia 
(Polmot Fiat) da 20 a 59 mi
la vetture: quelle dal Brasile 
(dove la Fiat fa costruire la 
nuova e 127 diesel >) da 4.500 
a circa 15 mila auto e sono 
cresciute pure le importazioni 
dalla Jugoslavia (Zcz Fiat). 
H fenomeno'prosegue nei pri
mi mesi di quest'anno. Men
tre in Italia riduce occupa
zione e produzione (meno 2.5 
per cento nell'80), la Fiat è 
diventata il secondo importa
tore di auto, dopo la Renault. 

DIMISSIONI E PREPEN
SIONAMENTI — Nel conto 
dei posti di lavoro diminuiti 
in Fiat si devono mettere 
i 4.950 lavoratori che dallo 
scorso ottobre ad oggi sono 
andati in pensione o sì sono 
dimessi senza essere rimpiaz
zati. L'esodo prosegue e po
trebbe arrivare a diecimila 
persone in meno entro la fi
ne di quest'anno. Si prevede 
poi che tremila lavoratori at
tualmente in produzione usu
fruiranno delle nuove norme 
sui oreoensionamenti. 

LINGOTTO — Nell'incontro 
della scorsa settimana, la 
Fiat ha confermato la deci
sione di trasferire dal Lin
gotto le linee di montaggio 

della e Delta », « 124 coupé », 
« Xl/9 ». « Campagnola », e 
di cessare la produzione del 
furgone «238». Vi saranno 
cosi 3.150 lavoratori ecceden
ti. Ma pare che verranno 
trasferite dal Lingotto anche 
le officine di presse ed il 
totale degli eccedenti salirà 
a 3.700 persone. 

FONDERIE DI MIRAFIO-
Rl — Entro 18 mesi la Fiat 
le chiuderà, trasferendo le 
produzioni nelle fonderie di 
Carmagnola e Crescentino. 
Gli eccedenti saranno 1.750 
operai, intermedi ed impie
gati. 

SETTORE AUTO — In ag
giunta alle * eccedenze » già 

citate, sì parla in Fiat di 
diecimila lavoratori che ver
rebbero dichiarati eccedenti, 
metà dei quali impiegati. Il 
pericolo incomberebbe in par
ticolare sugli ottomila lavo
ratori delle filiali Fiat spar
se in tutta Italia. 

OM DI BRESCIA E SUZ
ZAR A — La prossima aper
tura della fabbrica di furgo
ni realizzata in Val di San-
gro da Fiat e Citroen deter
minerà eccedenze produttive 
nelle fabbriche che già fanno 
furgoni e veicoli industriali 
leggeri. In Fiat si parla' di 
circa duemila eccedenti all' 
Om di Brescia ed all'Om di 
Suzzara (Mantova). 

OM DI MILANO — La Fiat 
sta per concludere un accordo 
con la società americana 
Rockwell (l'intesa era «data 
per certa alcuni mesi fa, ma 
le trattative si erano inter
rotte) per costruire in comu
ne assali per camion. In Ita
lia tale produzione verrebbe 
concentrata nello stabilimen
to novarese di Cameri. Reste
rebbe senza lavoro l'Om di 
Milano, per la quale le pro
spettive vanno da un'ecceden
za di 500 lavoratori fino alla 
chiusura dello stabilimento. 
che occupa duemila lavora
tori. 

Michele Costa 

i 

Traffici con 1'UR.S.S.? 
Gondrand, naturalmente. 

Gondrand è lo spedizioniere per TURSS. 
.Grazie ad accordi particolari con gB Enti di 

Stato Sovietici, Gondrand trasferisce le Vostra 
merci nel tempo più breve e con il mezzo più 
adatto: 

C trasponi camionistici dSretti senza trasbor
di di frontiera, completi o groupages, usando 
indifferentemente mezzi Gondrand o mezzi so
vietici del Sovtransavto (del quale Gondrand è 
agente esclusivo per I Italia), con possibilità dì 
negoziare il credito non appena la merce e a 
bordo 

G spedizioni aeree da • per tutta TURSS 

Q imbarchi su navi sovietiche da quatstas! 
porto italiano 

C trasporti ferroviari a vagoni compietj o 
groupages 

C trasporti diretti della merci e degS aBes»-
menti destinati alle Fiere dell'URSS con assi* 
stenza in loco di personale specializzato 

Dufficio viaggi daffari con assistenza turi
stica e tecnica al personale in trasferta 

D imbanagg-o di interi impianti con rosser-
vanza delle particolari presenzimi tecniche pre
viste nei capitolati dei paesi socialisti. 

CMIMIÌIMM» 
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SUPGREOUIPAGdATA 

SCOPRI QUANTO 
VINCI TANTO! 

Scopri dal Concessionario Ford il 
.«&** superequipaggiamento Ford Fiesta. 

^ S S ^ ? V Compila la scheda del concorso e 
^ O \ p u o i vincere: • 10 buoni da 1000 
^ o \ , i tr i <*benzina • 20 windsurfs*100 

v biciclette. E per tutti, subito, un 
esclusivo omaggio. 

AUT MIN CONCjaoto fino ai SO/MI 
C/òr*! 


